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Bruno de Finetti nella cultura del ‘900
(Luca Nicotra) - “Bruno de Finetti non era il tipo d’uo-
mo che si faceva notare. Al contrario era un uomo schi-
vo, timido, amante della solitudine in cui si trovava con
se stesso a pensare. […] Il primo giorno di lezione lo
vidi arrivare in aula e fare lezione di analisi matemati-
ca seguito dal suo fido assistente Luciano Daboni. Era
già circondato dalla fama di essere un genio. Non un
bravo professore, un genio. Era il suo un modo strano
di insegnare. Strano, perché pretendeva di insegnare a
pensare. Nessun professore prima di lui aveva avuto
simili pretese. Era sconcertante e insieme affascinante.
Per lui tutto o quasi tutto doveva risultare ovvio, natu-
rale, elementare. […] Le sue lezioni di Analisi erano
infatti basate sulla logica e l’intuizione e poi supportate
da simboli e formule. Alla lavagna scrisse pochissimo,
forse nulla.” Con questi ed altri personali ricordi d’allie-
vo, il professor Claudio de Ferra dell’Università di Trie-
ste ha introdotto il seminario Bruno de Finetti nella
cultura del ‘900, svoltosi il 13 giugno nell’Aula Magna
dell’Università “La Sapienza” di Roma, per celebrare il
centenario della nascita del grande matematico italiano.
Il seminario è stato organizzato dalla Facoltà di Scienze
Statistiche in collaborazione con l’Istituto per la Ricer-
ca e lo Sviluppo delle Assicurazioni (IRSA), con l’As-
sociazione Nazionale fra le Imprese Assicuratrici (ANIA)
e con il Comitato Bruno de Finetti. Numerose le autorità
presenti: il prof. Renato Guarini, rettore dell’Università
“La Sapienza”, la prof.ssa Gabriella Salinetti, preside
della Facoltà di Scienze Statistiche, il senatore Antonio
Silvano Andriani, e atteso, ma per motivi tecnici impos-
sibilitato all’ultimo momento a partecipare, Walter
Veltroni, sindaco di Roma. La passione per la scienza
ma anche il senso della concretezza dei problemi, testi-
moniati da una parte dal suo impegno universitario e
dalla stesura di uno dei suoi capolavori scientifici, Ma-
tematica logica-intuitiva, proprio mentre “su Trieste
cadevano grappoli di bombe”, e dall’altra parte dalla
sua attività lavorativa alle Assicurazioni Generali di Tri-
este; la sua altissima statura di educatore che lo impe-
gnava moralmente a far lezione anche ad un solo stu-
dente come se si trovasse di fronte ad un’aula gremita;
la sua correttezza e squisitezza che lo rendevano solle-
cito ad avvertire personalmente i suoi pochi studenti a
non venire a lezione quando non poteva esserci; la sua
vocazione provocatoria a difesa del giusto e del vero,
che a un congresso dei matematici italiani di Genova lo
fece esprimere in termini di “sublimi cianfrusaglie” a
proposito di tante inutili elucubrazioni matematiche fon-
date sul nulla; le sue accorate e pungenti denunce con-
tro la Matematica per Deficienti in cui stigmatizzava
l’insegnamento scolastico della matematica; i suoi fa-
mosi neologismi per esprimere tutta la sua rabbia e indi-
gnazione verso quel contorto apparato di norme
“burofreniche e giuridicole (sintesi dei due termini,
per 3/4 coincidenti, giuridico e ridicolo)” che affliggo-
no l’Italia, l’università e l’amministrazione pubblica; la
denuncia della “cattedratica boria” di molti “faraoni”
come definiva alcuni colleghi universitari rei “di voler
separare e collocare su uno sgabello più onorifico o
certe speciali cose o certi linguaggi più pomposi per
trattare di comuni cose, in modo da riservare a ciò che
si colloca sullo sgabello, e negare a ciò che si lascia sul
pavimento, la qualifica di scienza” 1, ed altri aspetti
della personalità umana di Bruno de Finetti sono stati
rievocati da de Ferra, da Guarini, da Salinetti e da An-
driani. Al ricordo dell’uomo de Finetti è seguita un’ap-
profondita analisi di alcuni aspetti della sua monumen-
tale e multiforme opera scientifica e filosofica attraver-
so gli interventi di insigni studiosi: La cultura di Bruno
de Finetti di Massimo De Felice, La statistica se la pro-
babilità non esiste di Ludovico Piccinato, I segni del-
la finanza moderna nei lavori di de Finetti di Franco
Moriconi e, per ultima, la vivacissima relazione del filo-
sofo della scienza Giulio Giorello La filosofia del Proba-
bilismo hanno appassionato fino a sera un folto e qua-
lificatissimo pubblico, di cui facevano parte numerosi
docenti universitari di varie discipline scientifiche ed
economiche provenienti da tutta Italia, molti dei quali ex
allievi di de Finetti. In particolare, oltre Fulvia de Finetti,
figlia di Bruno, era presente anche Emma Castelnuovo,
figlia del grande matematico Guido, cui è intitolato il
Dipartimento di Matematica della “Sapienza” di Roma.
[1] Bruno de Finetti “Un matematico e l’economia”, Fran-
co Angeli, Milano 1969 p. 94

La Coppia, da “ieri ad oggi”
(Rosalinda Gaudiano) - Non possiamo nascondere che il bisogno di stare insieme, di trovare finalmente un

compagno-a, di sentirsi uniti a qualcuno è da sempre
il presupposto che intesse i legami di coppia. La non
soddisfazione di questi bisogni all’interno della cop-
pia, assieme al desiderio di conoscenza e di novità
minano i legami esistenti all’interno di una coppia già
in atto, e aprono verso l’esterno la possibilità di lega-
mi nuovi. Questo genere di contrapposizione ha mo-
vimentato da sempre le relazioni amorose. In che modo
dobbiamo guardare ai mutamenti della sensibilità in-
dividuale e dei costumi sociali che riguardano le
problematiche della coppia? Certo è che stiamo vi-
vendo un momento di forte transizione per quanto
riguarda la coppia, essa alla fine ha preso, anche
anagraficamente, il posto della famiglia tradizionale.

Nascono coppie in coabitazione, unite da amore dichiarato reciprocamente, da compenetrazione senza riserve,
ma che non di rado si scoprono vivere due solitudini parallele. Quale potrebbe essere il motivo di questo nuovo
modello di coppia? All’interno della coppia, la donna ha assunto un’identità più autonoma e, aiutata dai nuovi
metodi contraccettivi, ha conquistato una sessualità scelta e più soddisfacente. L’uomo ha dovuto mediare le
accuse rivoltegli sul suo egoismo maschile, sulla sua prepotenza e durezza di comportamenti. È stato, con
rabbia, detronizzato del seggio su cui aveva posto, da sempre, prima le madri e poi le mogli e, alla fine, è stato
privato della sua autorità ed autorevolezza. Il suo spazio è stato intaccato, ed in particolare, la visione oggettiva
del proprio ruolo, identificato nel numero delle donne da lui conquistate, soggetto unico attivo nel rapporto
sessuale. Si cambia, le cose cambiano, evolvono, e la coppia ha assunto un’identità diversa. La donna ha più
autonomia, autostima, nella gestione della propria sessualità, nel badare a se stessa economicamente. E l’uomo
si percepisce meno importante, non più indispensabile. Si parla anche di calo del desiderio all’interno della
coppia. Infatti non sono poche le donne che lamentano la tiepidezza del loro compagno. E viceversa! Donne
più esigenti e consapevoli e compagni remissivi? Uomini che hanno lasciato lo scettro dell’autorità, hanno
rinunciato alla fine ad essere “il maschio”, sviluppando reazioni ai limiti di una nevrosi che assume l’aspetto di
insicurezza psicologica? Una cosa è certa, ed è che la costruzione dell’identità è legata alla processualità
dinamica della cultura. La coppia, come ogni individuo, si pone domande sulla propria identità, e su quali siano
le mete e le gioie da raggiungere per vivere in armonia. È la mancanza di certezze che oggi fa soffrire la coppia!
Prima era la tradizione che strutturava il matrimonio in un’identità rigida ed intaccabile, da cui l’uomo-maschio
non poteva immaginare di uscire se non attraverso trasgressioni adulterine, riprovate, mentre la donna accet-
tava, senza autonomia, e badava alla prole ed alla cura della casa, di cui era una “padrona-governante”. Più o
meno era questo il modello di coppia rassicurante della borghesia urbana nel secolo scorso, un modello che
garantiva stabilità e sicurezza, forse un po’ di tedio, tanta ipocrisia, tenerezza perché no, ma anche violenza. La
nostra società complessa ha però fatto giustizia dei vecchi riti delle tribù. Ma qual’è ora il nuovo modello che
la tradizione incipiente impone? Non ancora è pronto. Non sono pronti gli schemi da seguire, i comportamenti
da rispettare, e ci sentiamo tutti un po’ disorientati, anche spaventati. L’uomo-maschio è spiazzato, appare
nevrotico, quasi bambino e la donna rischia di trovarsi in compagnia di un essere su cui non può più fare
affidamento per una vita di collaborazione reciproca, di continua negoziazione. Il vecchio modello di coppia,
con le sue regole precise, cozza oggi con nuovi bisogni che sostanziano la vita della coppia, che, senza regole
universalmente condivise ed accettate, si presenta in tutta la sua fragilità, priva di quei condizionamenti sociali
che la definiscono e la strutturano. Esaurite le passioni e le motivazioni delle passioni, senza la pressione fredda
degli schemi di un consenso collettivo, la coppia “scoppia”, come si suol dire. E si prospettano sempre più quei
nuovi modi di agire, di comportarsi, che vedono la ricerca di equilibri sempre più interiori, più difficili perché
individuali, che portano ad accettare momenti di solitudine insieme a quelli di entusiasmo e compagnia. Per ora
resta solo un elemento su cui la coppia può contare per superare momenti di difficoltà, ed è il lavorare di
fantasia, inventarsi di volta in volta il rapporto, perché non si hanno schemi formulati da poter imitare, seguire. In
ogni caso la “nuova coppia” ha delle esigenze, e queste devono essere mediate con le reciproche disponibilità,
sensazioni, nelle quali predomina in particolar modo una regola della società post-moderna: “Si deve attrarre”.

Viaggio nelle comunità religiose dei Castelli Romani - 1
(Virginia Pizzurro) - La libertà religiosa come libertà di tutti
La questione della libertà religiosa appare sempre più nodale, non solo in un mondo dilaniato dai conflitti di
tipo confessionale, ma anche all’interno dei singoli ordinamenti. Non sempre infatti alle affermazioni di princi-
pio corrispondono altrettanti spazi di fruibilità. In Italia, per esempio, sono anni che il dibattito sulla libertà
religiosa si incentra soprattutto sull’ipotesi di una legge che ne possa tratteggiare la fisionomia, estendendo la
libera espressione di fede non solo a tutti i credenti di un determinato gruppo religioso, ma indistintamente a
tutti gli individui. La Costituzione italiana promuove infatti il massimo grado di libertà religiosa e pone le diverse
confessioni su di un piano di assoluta uguaglianza; l’orientamento giurisprudenziale della Corte costituzionale
ha poi, soprattutto a partire dalla fine degli anni Ottanta, contribuito ad estendere gli ambiti di libertà effettiva-
mente godibili, attraverso un’interpretazione estensiva delle norme costituzionali in questione, includendo
anche gli atei tra i meritevoli di tutela giuridica, ed informando l’ordinamento giuridico nazionale nel suo
complesso sul principio di laicità. L’argomento è tanto più complesso quanto più si guardi alle circostanze
storiche che hanno portato al superamento del confessionalismo da parte dello Stato (avvenuto con il rinnovo
del Concordato con la Chiesa cattolica nel 1984), alla stipula delle Intese con alcune confessioni religiose che
ne avevano fatto richiesta (dai Valdesi ai Luterani, dalla Comunità Ebraica agli Avventisti, dalle Assemblee di
Dio ai Battisti) ma anche ad una nuova interruzione di quella feconda stagione di accordi quale si è andata
determinando a partire dal 2000 con la sospensione delle due intese già firmate - ma non divenute ancora leggi
- con i Testimoni di Geova e con la comunità Buddista. L’attuale impasse è in larga parte attribuibile ad una
rinnovata difficoltà nei rapporti fra le confessioni religiose, all’incapacità della classe politica di dare concreta-
mente forma al principio di laicità dello Stato – che impone equidistanza da parte degli organi pubblici nei
confronti del fenomeno religioso – e per ultimo alle oggettive difficoltà di disciplinare i rapporti con la più
complessa e multiforme realtà religiosa straniera oggi presente in Italia, quella islamica. Quale che sia la
soluzione, essa non può certo prescindere dal pieno rispetto della libertà religiosa di ogni individuo; è per
questo auspicabile il superamento di quelle resistenze che hanno impedito nel corso delle due ultime legisla-
ture l’adozione di una apposita norma sulla libertà religiosa che dia concreta attuazione al principio sancito
dalla Costituzione e possa essere premessa per una nuova stagione delle Intese. Le ritrosie nascono infatti
molto più spesso dal pregiudizio e dalla scarsa conoscenza dei fenomeni religiosi; per questo vorremmo
iniziare, a partire dal prossimo numero, un ciclo di articoli che possano consentire di conoscere le realtà
religiose presenti nella zona dei Castelli Romani, offrendo a tutti una opportunità di incontro e di confronto.


